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E
ccoci alla terza punta-
ta di una delle narra-
zioni seriali più fortu-
nate del mondo. Par-
liamo dell’opera di
Carlos Ruiz Zafón, il

quarantasettenne scrittore catala-
no (ma da vent’anni trapiantato a
Los Angeles) di cui esce ora in Ita-
lia presso Mondadori Il prigioniero
del cielo (traduzione di Bruno Ar-
paia, pagine 350, euro 21,00). Lo
avevano preceduto, sempre con
Mondadori, nel 2004 L’ombra del
vento e nel 2008 Il gioco dell’ange-
lo, testi tradotti in una quarantina
di lingue nei cinque continenti e
che soltanto nel nostro Paese han-
no venduto qualche milione di co-
pie.

Il nuovo romanzo prende l’av-
vio a Barcellona nel dicembre del
1957. Siamo nel dopoguerra fran-
chista, un’epoca triste e grigia. Ri-
troviamo il protagonista de L’om-
bra del vento, Daniel Sempere, che
è ormai un uomo sposato. Daniel
dirige la libreria di famiglia, insie-
me con il padre e il fedele Fermín.
Una mattina succede un fatto stra-
no. Uno sconosciuto, un uomo zop-
po e privo di una mano, entra in
libreria e compra una copia di
un’edizione pregiata del capolavo-
ro di Alexandre Dumas padre, Il
conte di Montecristo. La paga mol-
to più del dovuto, ma la restituisce
subito a Daniel, affinché la passi,
con una dedica inquietante,
all’ignaro Fermín. Attraverso i ri-
cordi di quest’ultimo, si torna al
passato e ai suoi antichi fantasmi.
Daniel si troverà così ad addentrar-
si in un’epoca maledetta, nelle pri-
gioni di Montjuic, che sorge sulla
collina della città, per scoprire qua-
le patto scellerato legava David
Martín (il narratore de Il gioco
dell’angelo) a Mauricio Valls, il suo
carceriere, un uomo infido che in-
carna il peggio del regime franchi-
sta, e che nei romanzi di Zafón rap-
presenta, per così dire, l’antagoni-
sta cattivo dei personaggi buoni.
Zafón, siamo al terzo romanzo di
quella che lei ha già annunciato sarà
una tetralogia. È vero che aveva
chiaro sin dall’inizio tutto il progetto
deiquattro romanzi in sequenza, op-
pure il disegno si è composto strada
facendo?
«Effettivamente non mi era chiaro
dall’inizio tutto il progetto, ma mi
era chiaro che la storia del primo
libro l’avrei poi sviluppata almeno
in altri due seguenti. Poi il disegno
è diventato una tetralogia. Ma i
dettagli li ho definiti man mano
che scrivevo. Sin da subito ero in-
cline a pensare che avrei cambiato
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«Il principe della nebbia» L’esordio letterario di Carlos Ruiz Zafón

L’OBLIO È UN DRAMMA
NOI SIAMO

CIÒ CHE RICORDIAMO
Terza puntata della tetralogia dello scrittore catalano incentrata sull’idea
di un cimitero di libri dimenticati. «Una metafora - spiega - sviluppata
dalpensiero cheinOccidente lamodernità non sachefarsenedelpassato»
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